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     Documento conclusivo VI congresso della Fisac Cgil  Campania

La Fisac Cgil di Napoli e della Campania assume la relazione del Segretario Generale uscente, i numerosi interventi registrati durante il dibattito congressuale, altresì i contributi di  Gian Paolo Patta della Segreteria Confederale della CGIL e di Paolo Giugliano della Segreteria Regionale  della Campania e le conclusioni del compagno Ezio Dardanelli, della Segreteria Nazionale della Fisac.
Il XV Congresso della CGIL si è aperto in una fase molto delicata della vita politica e sociale del nostro Paese. Quattro anni fa alla vigilia del quattordicesimo congresso c’erano difficoltà e complessità ma anche la sensazione di opportunità da cogliere. I problemi invece che sono oggi di fronte agli italiani sono enormi e si aggravano di mese in mese. Uno per tutti, l’incapacità di questo governo di “governare” per davvero e di essere espressione degli interessi di tutti: questo tra l’altro è stato  il messaggio principale lanciato dagli italiani nel momento in cui hanno sancito la sconfitta del centro destra alle elezioni Regionali.
Lo scenario che abbiamo di fronte è purtroppo di crisi profonda, non solo del Paese ma anche dello Stato e delle sue Istituzioni. 

Questo Governo lascia a chi verrà dopo un Paese in stallo con una situazione ai limiti del disastro in materia di economia, finanza, bilancio dello stato, politiche industriali, etica pubblica, di arretramento nella qualità dei servizi, della scuola, della ricerca e dell’università ed anche di grave crisi del tessuto sociale: il livello di povertà si è pericolosamente elevato e una famiglia su quattro secondo le ultime rilevazioni è sotto la soglia di povertà. 
Il congresso della CGIL deve misurarsi con questa profonda crisi e trovare risposte sul piano nazionale ed internazionale per riportare al centro il valore del lavoro in alternativa ad un neoliberismo senza regole.

La CGIL ribadisce  il valore assoluto della pace e del movimento per la pace e il totale impegno contro qualsiasi forma di guerra, e  che il mediterraneo divenga un mare di pace tale da  irradiarsi sul resto del pianeta.
Grande preoccupazione suscita la situazione economica del Paese: fabbriche e aziende chiudono, non si prevede crescita economica per il 2005  e per il 2006 e per  il 2007  i dati previsti si attestano su percentuali risibili, mentre la produzione industriale calerà dell’uno e cinque per cento  quest’anno e resterà ferma nei due anni successivi. 

Il disavanzo è al quattro per cento del Pil e la Finanziaria 2006 approvata col solito voto di maggioranza è una finanziaria asfittica, inutile per lo sviluppo e che colpisce i “soliti noti”, cioè i ceti meno abbienti, lavoratori e pensionati, scontenta gli enti locali e uccide ogni speranza di ripresa a breve. 

Le politiche perseguite in questi anni a partire dai provvedimenti ad personam del Premier (conflitto d’interessi, falso in bilancio, diritti televisivi, rogatorie internazionali, ecc.) a quelli cosiddetti di riforma (della tassazione, della scuola, del sistema giudiziario, del mercato del Lavoro e del Welfare) ci consegnano un’Italia fortemente in difficoltà e in cui le politiche liberiste sul Mercato del Lavoro disegnano uno scenario di precarietà e di insicurezza che spaventa tutti i lavoratori ed in particolare i giovani. 
A  questo proposito l’impegno della CGIL è quello  di  conseguire la cancellazione  completa della legge 30 (ciò significa in modo particolare  riportare il contratto di lavoro  subordinato a tempo indeterminato alla normale forma di lavoro e estendere quanto più possibile i diritti di rappresentanza), della legge Moratti e della Bossi Fini in tema di immigrazione.

Bisogna armonizzare alcuni fattori qualificanti per una crescita equa: sistemi fiscali che devono garantire progressività del prelievo e redistribuzione del reddito. Sistemi educativi e formativi pubblici su cui bisogna investire in sostegno alla didattica, con innovazione ed investimenti nella ricerca. Modernizzare e valorizzare la pubblica amministrazione, la sanità e un sistema di infrastrutture e reti materiali e immateriali ed infine occorre colmare l’assenza di una politica industriale in chiave europea che risponda alle crisi industriali di settore e al fenomeno delle delocalizzazioni.
 “Riprogettare il Paese: lavoro, saperi, diritti, libertà”, il titolo del nostro documento congressuale, rappresenta l’esatta sintesi di un compito alto e difficile ma inderogabile per un’organizzazione come la nostra.
Lo stravolgimento della seconda parte della Costituzione attraverso la. cosiddetta “devolution” disgrega diritti universali quali l’istruzione e la sanità.

A questo proposito sosteniamo le iniziative del comitato Salviamo la Costituzione presieduto dall’emerito presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro e ci impegniamo attivamente per la raccolta delle firme..

Così come compito gravoso ma ineludibile è concorrere alla rinascita del Sud del Paese. 

La legge Finanziaria non contiene nessun investimento per il Mezzogiorno, per l’innovazione, la ricerca e la formazione. Una Finanziaria che taglia risorse al Mezzogiorno e agli Enti Locali destina poi 5 milioni di euro del bilancio dello Stato alla nascita di una banca del Sud e indica gli enti locali meridionali tra i promotori. 

Un futuribile progetto di banca del sud che rivestirebbe il ruolo di una nuova cassa per il mezzogiorno riveduta e corretta non serve al nostro territorio perché manca fin dall’inizio di quegli elementi che caratterizzano un’azienda di credito che voglia svolgere un ruolo di supporto e sviluppo di una macroregione: rete capillare, conoscenza analitica dei territori, professionalità adeguate, il tutto nel rispetto delle regole di mercato.

L’iniziativa ha carattere elettorale e di mero sperpero di fondi pubblici.

Alle Banche e ai Gruppi chiediamo invece centri decisionali sul territorio e politiche mirate allo sviluppo locale. L’inizio di questo circuito virtuoso dovrà anche servire  a ad affrontare i gravi  problemi occupazionali che affliggono il mezzogiorno. I Segretari di Coordinamento presenti nella regione assumono l’impegno di portare queste rivendicazioni in ogni trattativa futura.
Appare inoltre opportuno rafforzare la presenza delle banche già esistenti in Campania, in particolare favorire l’espansione della presenza di istituti bancari locali, con centri di decisione locali, legati al territorio, che favoriscano lo sviluppo e la crescita degli stessi territori dove operano.
Le Banche di Credito Cooperativo sono presenti nel Mezzogiorno con 104 istituti, ed in Campania con 22 aziende e 111 sportelli bancari, rappresentano oltre il 7 per cento della presenza bancaria in regione. 
L’ulteriore espansione di questo tipo di istituzioni creditizie può essere ostacolata dall’inquinamento criminale del tessuto sociale. Il deficit di legalità da cui è afflitto Il meridione d‘Italia soffoca tutto lo sviluppo economico e le basi della convivenza civile. In questo senso le banche sono chiamate a svolgere il proprio ruolo in trasparenza, che è il miglior modo per esercitare in questi territori la loro responsabilità sociale. Alle esigenze di legalità devono rispondere anche tutte le altre istituzioni, da quelle locali a quelle che rappresentano lo Stato.
Il percorso di crescita del Sud presuppone legalità e coesione sociale, e la sua realizzazione richiede un sforzo condiviso da tutto il Paese.

Il programma sottoscritto a Reggio Calabria tra Regioni, Sindacato e Confindustria va in questa direzione e rappresenta la base di discussione e di confronto con il governo centrale.
E del resto la trasparenza è un indicatore del buon funzionamento dei mercati per la cui vigilanza è fondamentale il rafforzamento e la razionalizzazione di tutte le Autorità di sorveglianza e di controllo.
L’organizzazione è impegnata nel rinnovo dei contratti integrativi, anche per aziende fortemente radicate sul territorio: assieme alle altre rivendicazioni, l’introduzione di regole condivise sui sistemi incentivanti è un punto che la segreteria nazionale raccomanda come uno dei più pressanti e urgenti da presentare nelle piattaforme.

Per il comparto assicurativo riteniamo esaustivi i contenuti della relazione che assumiamo.

Per il settore della riscossione tributi nel 2005 è stata varata la riforma.

Tale legge, orientata alla trasformazione pubblica del comparto, richiede ulteriori momenti di riflessione finalizzati a valutarne l’impatto sui lavoratori e le lavoratrici del settore.
La Fisac/Cgil della Campania organizzerà, a breve, una giornata seminariale dedicata all’approfondimento di tale normativa ed alla costruzione di una proposta politica da portare successivamente al vaglio della segreteria nazionale.

I delegati e le delegate  della Fisac Cgil della Campania  invitano tutta l’organizzazione Regionale e Nazionale a continuare l’attività di ricerca storica avviata con la pubblicazione “ Fisac Cgil Campania, i giorni e le storie :un impegno lungo 60 anni nel racconto dei protagonisti”, nell’ambito del percorso di celebrazione dei 100 anni della confederazione.
Napoli, 24/1/2006

Approvato all’unanimità
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